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Fonte:	 https://ilmanifesto.it/il-vero-impatto-del-pentagono-
italiano/
VERSIONE	 VIDEO:	 L’arte	 della	 guerra	 :	 Il	 vero	 impatto	 del
«Pentagono	italiano»	(PT/FR/ENG/SP)	(PandoraTV,	31	ott	2017)

	VIDEO:	https://www.youtube.com/watch?v=QYkiZew_mE4
	
	

Il	vero	impatto	del	«Pentagono	italiano»

L’arte	della	guerra.	La	 rubrica	 settimanale	a	 cura	di	Manlio
Dinucci

	
Gli	abitanti	del	quartiere	di	Centocelle,	a	Roma,	protestano	a
ragione	 per	 l’impatto	 del	 costruendo Pentagono
italiano	 sul	 parco	 archeologico	 e	 la	 sua	 area	 verde	 (il
manifesto,	29	ottobre).

C’è	 però	 un	 altro	 impatto,	 ben	 più	 grave,	 che	 passa	 sotto
silenzio:	quello	sulla	Costituzione	italiana.

Come	 abbiamo	 già documentato	 sul	 manifesto	 (7
marzo),	il	progetto	di	riunire	i	vertici	di	tutte	le	forze	armate
in	 un’unica	 struttura,	 copia	 in	 miniatura	 del	 Pentagono
statunitense,	 è	 parte	 organica	 della	 «revisione	 del	 modello
operativo	 delle	 Forze	 armate»,	 istituzionalizzata	 dal	 «Libro
Bianco	 per	 la	 sicurezza	 internazionale	 e	 la	 difesa»	 a	 �irma
della	ministra	Pinotti.

Esso	sovverte	 le	basi	costituzionali	della	Repubblica	 italiana,
ricon�igurandola	 quale	 potenza	 che	 interviene	militarmente
nelle	 aree	 prospicienti	 il	 Mediterraneo	 –	 Nordafrica,
Medioriente,	Balcani	–	a	sostegno	dei	propri	«interessi	vitali»
economici	 e	 strategici,	 e	 ovunque	 nel	 mondo	 –	 dal	 Baltico
all’Afghanistan	 –	 siano	 in	 gioco	 gli	 interessi	 dell’Occidente
rappresentati	dalla	Nato	sotto	comando	Usa.

Funzionale	 a	 tutto	 questo	 è	 la	 Legge	 quadro	 del	 2016,	 che
istituzionalizza	le	missioni	militari	all’estero	(attualmente	30
in	 20	 paesi),	 �inanziandole	 con	 un	 fondo	 del	 Ministero
dell’economia	 e	 delle	 �inanze.	 Cresce	 cosı	̀ la	 spesa	 militare
reale	che,	con	queste	e	altre	voci	aggiuntive	al	bilancio	della
Difesa,	 è	 salita	 a	 una	 media	 di	 circa	 70	 milioni	 di	 euro	 al
giorno,	 che	 dovranno	 arrivare	 a	 circa	 100	milioni	 al	 giorno
come	richiesto	dalla	Nato.

La	 ricon�igurazione	delle	Forze	armate	 in	 funzione	offensiva
richiede	sempre	più	costosi	armamenti	di	nuova	generazione.
Ultimo	 acquisto	 il	 missile	 statunitense	 Agm-88E	 Aargm,
versione	 ammodernata	 (costo	 18,2	milioni	 di	 dollari	 per	 25
missili)	 rispetto	 a	 precedenti	modelli	 acquistati	 dall’Italia:	 è
un	missile	a	medio	raggio	lanciato	dai	cacciabombardieri	per
distruggere	 i	 radar	 all’inizio	 dell’offensiva,	 accecando	 cosı	̀ le
difese	del	paese	sotto	attacco.

L’industria	 produttrice,	 la	 Orbital	 Atk,	 precisa	 che	 «il	 nuovo
missile	 è	 compatibile	 anche	 con	 l‘F-35»,	 il	 caccia	 della
statunitense	 Lockheed	 Martin	 alla	 cui	 produzione	 l’Italia
partecipa	con	 l’impianto	Faco	di	Cameri	gestito	da	Leonardo
(già	Finmeccanica),	impegnandosi	ad	acquistarne	90.	Il	primo
F-35	 è	arrivato	nella	base	di	Amendola	 il	12	dicembre	2016,
facendo	 dell’Italia	 il	 primo	 paese	 a	 ricevere,	 dopo	 gli	 Usa,	 il
nuovo	 caccia	 di	 quinta	 generazione	 che	 sarà	 armato	 anche
della	nuova	bomba	nucleare	B61-12.

L’Italia,	 però,	 non	 solo	 acquista	 ma	 produce	 armamenti.
L’industria	militare	 viene	 de�inita	 nel	 Libro	Bianco	 «pilastro
del	 Sistema	 Paese»	 poiché	 «contribuisce,	 attraverso	 le
esportazioni,	al	riequilibrio	della	bilancia	commerciale	e	alla
promozione	di	prodotti	dell’industria	nazionale	 in	settori	ad
alta	remunerazione».

I	 risultati	 non	 mancano:	 Leonardo	 è	 salita	 al	 nono	 posto
mondiale	nella	classi�ica	delle	100	maggiori	 industrie	belliche
del	mondo,	con	vendite	annue	di	armamenti	per	circa	9	miliardi
di	dollari	nel	2016.	Agli	inizi	di	ottobre

Leonardo	 ha	 annunciato	 l’apertura	 di	 un	 altro	 impianto	 in
Australia,	dove	produce	armamenti	e	sistemi	di	comunicazione
per	 la	marina	militare	 australiana.	 In	 compenso,	 per	 spostare
sempre	più	la	produzione	sul	settore	militare,	che	fornisce	oggi
a	 Leonardo	 l’84%	 del	 fatturato,	 sono	 state	 vendute	 alla
giapponese	 Hitachi	 due	 aziende	 Finmeccanica,	 Ansaldo	 Sts	 e
Ansaldo	Breda,	leader	mondiali	nella	produzione	ferroviaria.

Su	 questo	 «pilastro	 del	 Sistema	 Paese»	 si	 edi�ica,	 con	 fondi
stornati	 dal	 budget	 della	 Legge	 di	 stabilità,	 il	 Pentagono
italiano,	nuova	sede	del	Ministero	della	Guerra.

	
(il	manifesto,	31	ottobre	2017)
 
 
===
 
Fonte:	 http://vocidallestero.it/2017/10/13/germania-e-
separatismi-leconomia-della-secessione/
	
Germania	 e	 separatismi:	 l’economia	 della
secessione

		
DI	STEFANO	SOLARO	-	OTTOBRE	13,	2017
	

Mentre	in	Catalogna	e,	di	ri�lesso,	in	tutta	la	Spagna
è	 in	 atto	 una	 vera	 e	 propria	 crisi	 politica	 e	 civile	 a
seguito	 del	 referendum	 sull’indipendenza,	 il
sito	 German	 Foreign	 Policy	 pubblica	 un’analisi	 dei
rapporti	economici	della	Germania	con	alcune	delle
regioni	che	in	questo	momento	storico	sono	al	centro
di	rivendicazioni	per	 l’autonomia.	 	A	emergere	è	un
quadro	 in	 cui	 si	 evidenzia	 come	 il	 Paese	 guida
dell’Unione	 Europea	 abbia	 prima	 spinto	 e	 poi
consolidato	una	relazione	di	 interdipendenza	con	 le
zone	 più	 ricche	 di	 alcuni	 Stati	 Europei,
alimentandone	 gli	 squilibri	 e,	 di	 conseguenza,	 le
tensioni	secessioniste.
	
	
di	 redazione	 German	 Foreign	 Policy,	 05	 Ottobre
2017.
	
BERLINO/BARCELONA/MILANO/ANVERSA	
	
In	Europa	occidentale	la	promozione	mirata	di	una
collaborazione	 esclusiva	 tra	 imprese	 tedesche	 e	 le
regioni	 più	 ricche	 di	 nazioni	 ove	 ampie	 parti
del	paese	sono	 in	condizioni	di	 impoverimento,	ha
sistematicamente	 favorito	 il	 rafforzamento	 dei
movimenti	 autonomisti-secessionisti.	 Questa
evidenza	 è	 frutto	 di	 un’analisi	 dei	 separatismi	 in
Catalogna,	Lombardia	e	Fiandre.	Mentre	giocavano
un	 ruolo	 decisivo	 nell’espansione	 della	 più	 forte
economia	 Europea,	 quella	 tedesca,	 due	 regioni
economicamente	 rilevanti	 come	 Fiandre	 e
Lombardia	 aumentavano	 il	 già	 consistente	 divario
con	le	zone	più	povere	di	Belgio	e	Italia.
	
Attraverso	 un’esclusiva	 collaborazione	 con	 il	 Land
del	 Baden-Württemberg,	 Catalogna	 e	 Lombardia
hanno	lasciato	indietro	le	regioni	più	in	dif�icoltà	di
Spagna	e		Italia.
	
Ciò	 ha	 alimentato	 gli	 sforzi	 delle	 rispettive	 élite
regionali	 per	 bloccare	 il	 �lusso	 di	 redistribuzione
nazionale	 dei	 fondi	 statali	 attraverso	 la	 strada	 di
una	maggiore	autonomia	o,	 in	ultima	analisi,	 della
secessione.	 Le	 conseguenze	 di	 una	 cooperazione
mirata	non	con	interi	Stati	stranieri,	ma	solo	con	le
regioni	 economicamente	 più	 avanzate,	 sono	 già
note	dall’esperienza	dell’ex	Jugoslavia.
	

..segue ./.
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“Forte	Germania,	forte	Anversa”
	
La	 regione	 delle	 Fiandre,	 la	 parte	 olandese	 del
Belgio,	 le	 cui	 spinte	 separatiste	 sono	 state	 per
lungo	tempo	tra	le	più	 forti	all’interno	dell’UE,	ha
tratto	 particolare	 guadagno	 dalla	 sua	 stretta
collaborazione	 con	 la	 Germania.	 La	 Repubblica
Federale	 Tedesca	 è	 l’acquirente	 principale
dell’export	 �iammingo;	 lo	 scorso	 anno,	 su	 un
valore	 totale	 delle	 esportazioni	 di	 302,4	miliardi
di	 dollari,	 il	 contributo	 della	 Germania	 è	 stato	 di
oltre	50	miliardi.	Inoltre,	le	imprese	tedesche	sono
tra	i	più	importanti	investitori	del	Paese.	Il	nucleo
delle	 relazioni	 economiche	 tedesche-�iamminghe
è	 il	 porto	 di	 Anversa,	 il	 secondo	 più	 grande
d’Europa	 dopo	 il	 porto	 di	 Rotterdam.	 La	 sua
importanza	 per	 l’economia	 delle	 esportazioni
tedesca	 è	evidente	dal	 fatto	che,	di	214	milioni	di
tonnellate,	 quasi	 un	 terzo,	 ben	 68	 milioni,	 sono
state	 spedite	 dalla	 Germania	 o	 trasportate	 nel
Paese	 tedesco.	 Inoltre,	 numerose	 aziende
tedesche,	 come	 BASF	 e	 Bayer,	 hanno	 investito
miliardi	in	sedi	o	magazzini	nei	pressi	del	porto	di
Anversa.
	
“Senza	 una	 forte	 Germania	 non	 può	 esistere	 una
forte	 Anversa“,	 affermava	 con	 forza	 qualche	 anno
fa	 il	 rappresentante	 del	 porto	 nella	 Repubblica
federale.	 Considerato	 che	 l’economia	 tedesca
prospera	e	gode	di	ininterrotti	bene�ici	grazie	alla
zona	 Euro,	 anche	 l’economia	 delle	 Fiandre
sperimenta	 una	 crescita	 più	 rapida	 rispetto	 a
quella	della	Vallonia	–	 l’area	meridionale	 è	 infatti
maggiormente	 focalizzata	 sui	 rapporti	 con	 la
Francia.
	
In	questo	modo	in	Belgio	il	divario	di	ricchezza	tra
regioni	 �inisce	 per	 animare	 sempre	 più	 le
rivendicazioni	secessioniste.
	
“Allineati	con	la	Germania”
	
Anche	 la	 Lombardia,	 la	 regione	 economicamente
più	 ricca	 d’Italia,	 ha	 vantaggi	 considerevoli	 dai
suoi	 rapporti	 con	 la	Repubblica	Federale	 tedesca.
La	Germania	 è	 il	 principale	partner	 commerciale,
con	un	volume	di	 scambi	pari	a	quasi	40	miliardi
di	 euro.	 Secondo	gli	 esperti,	 le	 imprese	 lombarde
sono	 tradizionalmente	 “allineate	 per	 una	 stretta
cooperazione	 con	 la	 Germania	meridionale“,	 che	 è
“un	 gateway	 fondamentale	 per	 l’Europa
settentrionale	e	orientale“.	 In	 realtà	 è	 la	 regione	a
rappresentare	 il	 punto	 di	 snodo	 centrale	 per	 le
aziende	 tedesche	 in	 Italia,	 raccogliendo	 circa	 un
terzo	 delle	 esportazioni	 dalla	 Germania	 sul
territorio	 nazionale.	 Di	 un	 totale	 di	 circa	 3.000
aziende	 tedesche	 che	 hanno	 una	 �iliale	 in	 Italia,
circa	 la	 metà	 si	 sono	 stabilite	 in	 Lombardia.
Società	 di	 primo	 piano	 come	 BASF,	 Bayer,	 Bosch,
BMW,	 Deutsche	 Bank,	 SAP	 e	 Siemens	 hanno
aperto	 la	 propria	 sede	 italiana	 a	 Milano	 o	 nei
dintorni	cittadini.	 Inoltre,	si	 trova	a	Milano	anche
la	 sede	 di	 Unicredit,	 il	 più	 importante	 gruppo
bancario	 italiano,	 che	 ha	 acquisito	 la
Hypovereinsbank	di	Monaco	di	Baviera	nel	2005.
	
La	 forza	 dell’economia	 tedesca	 contribuisce
signi�icativamente	 alla	 crescita	 della	 Lombardia,
in	 particolare	 rispetto	 alle	 regioni	 più	 deboli	 del
Paese.

Punto	di	appoggio	principale
	
Il	 commercio	 con	 la	 Germania	 è	 di	 grande
importanza	 anche	 per	 la	 Catalogna.	 Nel	 2015
sono	arrivate	dalla	Repubblica	Federale	il	18,3	%
delle	 importazioni	 catalane,	decisamente	più	 che
da	 qualsiasi	 altro	 Paese.	 Allo	 stesso	 tempo	 la
Germania	 è	 il	 secondo	 più	 grande	 acquirente
delle	 esportazioni	 catalane.	 In	 Catalogna	 oltre	 il
10%	 degli	 investimenti	 provengono	 dalla
Repubblica	 Federale.	 La	 regione	 è	 poi	 il
principale	 punto	 di	 appoggio	 per	 le	 aziende
tedesche	 in	 Spagna.	 La	metà	 delle	 1.600	 aziende
spagnole	 con	 partecipazione	 tedesca	 hanno	 la
sede	in	Catalogna,	come	ad	esempio,	BASF,	Bayer,
Boehringer,	Henkel,	Merck	e	Siemens.	Anche	Seat,
la	consociata	di	Volkswagen,	ha	sede	a	Martorell,
vicino	a

Barcellona.	 Come	 Fiandre	 e	 Lombardia,	 la
Catalogna	 trae	 bene�ici	 dalla	 prosperità	 del	 suo
partner	 commerciale	 più	 importante,	 ovvero
l’economia	 tedesca.	 Nonostante	 la	 crisi	 dei	 Paesi
del	 Sud	 Europa,	 questa	 tendenza	 è	 diventata
ancora	più	marcata	negli	ultimi	anni	per	via	della
posizione	 dominante	 della	 Repubblica	 federale
nell’UE.
	
A	chi	ha	venga	dato
	
Il	 fatto	 che	 le	 aziende	 tedesche	 cooperino
esclusivamente	 con	 le	 regioni	 economicamente
forti	 e,	 quindi,	 contribuiscano	 ad	 aumentare
ulteriormente	 il	 divario	 di	 ricchezza	 nei	 Paesi	 in
questione,	 non	 è	 soltanto	 la	 conseguenza	 di	 un
processo	 naturale,	 quanto	 una	 dinamica
incoraggiata	 da	 obiettivi	 politici.	 Un	 esempio	 è	 la
comunità	 di	 lavoro	 “Quattro	Motori	per	 l’Europa”,
fondata	 nel	 1988	 e	 che	 comprende,	 oltre	 al	 Land
tedesco	del	Baden-Wuerttemberg,	 le	 regioni	 della
Catalogna,	 Lombardia	 e	 Rodano-Alpi	 (Francia).	 Il
suo	obiettivo	è	quello	di	estendere	la	cooperazione
economica	 tra	 le	 aree	 coinvolte,	 concentrandosi,
ad	esempio,	sul	miglioramento	delle	infrastrutture
di	 trasporto	 e	 di	 telecomunicazione,	 e
promuovendo	 una	 stretta	 collaborazione	 in
materia	 di	 ricerca	 e	 tecnologia.	 La	 �inalità
dell’accordo?
	
Aumentare	 notevolmente	 “la	 competitività”	 dei
“quattro	motori”.
	
I	 membri	 del	 gruppo	 accettano,	 almeno
implicitamente,	 che	 in	 nazioni	 da	 regioni
economicamente	 asimmetriche,	 come	 Spagna	 e
Italia,	crescano	signi�icativamente	le	differenze	tra
i	 membri	 dei	 “Quattro	 Motori”,	 già	 relativamente
benestanti,	 e	 le	 aree	 più	 povere	 dei	 rispettivi
Paesi.
	
Come	in	Jugoslavia
	
Il	 fenomeno	 di	 una	 cooperazione	 economica	 con
regioni	selezionate	e	comparativamente	ricche	che
incrementa	 ulteriormente	 le	 differenze	 interne
esistenti	 nei	 singoli	 stati	 è	 tutt’altro	 che
sconosciuto.
	
Un	 esempio	 passato	 è	 rappresentato	 dalla
collaborazione	 tra	 alcune	 regioni	 di	 Germania
occidentale,	 Italia	 ed	 Austria	 con	 la	 Jugoslavia
nella	 “Comunità	di	 lavoro	Alpe	Adria”,	 fondata	nel
1978	 in	 collaborazione	 con	 il	 governo	 cristiano-
democratico	della	Baviera.
	
L’accordo,	 oltre	 alla	 Baviera,	 ha	 raccolto	 diverse
province	 austriache	 e	 regioni	 settentrionali
italiane	e	 le	ha	unite	con	 le	repubbliche	 jugoslave
di	 Slovenia	 e	 Croazia.	 L’obiettivo	 dichiarato	 era
quello	 di	 intensi�icare	 la	 cooperazione
interregionale,	 migliorare	 le	 infrastrutture	 di
trasporto	 e	 l’impegno	 comune	 in	 materia	 di
ricerca.
	
A	 detta	 di	 un	 osservatore,	 a	 Belgrado	 l’esclusivo
coinvolgimento	 delle	 due	 repubbliche	 benestanti
del	 nord	 era	 considerato	 �in	 dal	 principio	 come
una	spinta	esterna	verso	un	“nuovo	separatismo	in
veste	europea”.
	
In	 retrospettiva	 era	 stato	 proprio	 l’ex	 primo
ministro	 bavarese	 Max	 Streibl	 a	 scrivere	 che	 la
comunità	 di	 lavoro	 era	 servita	 a	 “legare	 con
successo	 Slovenia	 e	 Croazia	 all’Europa	 centrale	 e
occidentale”.
“Il	 percorso	 verso	 l’indipendenza	 del	 1990-1991	 è
stato	 sostenuto	 dalla	 solidarietà	 dei	 Membri	 della
comunità	di	lavoro	di	Alpe	Adria”.
Lungi	dall’essere	la	causa	centrale	della	secessione
slovena	 e	 croata,	 la	 comunità	 di	 lavoro
interregionale	 ha	 però	 rafforzato	 le	 differenze
esistenti	in	Jugoslavia,	fornendo	cosı̀	un	contributo
signi�icativo	alla	scissione	�inale	del	Paese.

===

Fonte: http://www.voltairenet.org/article198566.html
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Memorandum sulla Libia:
disinformazione contro Stato,

Guida ed Esercito

di  Saïf al-Islam Kadhafi
Mentre la NATO ha deliberatamente

falsificato il dossier libico per arrogarsi il

diritto di distruggere la Libia e

assassinarne la Guida per gettarla nel

caos, Sayf al-Islam Gheddafi rimane

l’unica personalità capace di unire

rapidamente le diverse tribù. Liberato di

recente, ha scritto questo memorandum

per esaminare la situazione giuridica del

suo Paese.

RETE VOLTAIRE  | TRIPOLI (LIBIA)  |  30 OTTOBRE 2017 
ENGLISH  عربي  DEUTSCH  РУССКИЙ  FRANÇAIS  فار��  ESPAÑOL 

 
Questo memorandum mira ad identificare ciò che il popolo libico ha subito
negli ultimi sei anni. Questi crimini sono stati commessi in nome
dell’interventismo umanitario, della protezione dei civili, dell’introduzione
della democrazia e della prosperità. Le forze della NATO, con l’aiuto di
certi Stati arabi e di certi libici, attaccarono la Libia con tutti i mezzi a
disposizione. Le giustificazioni avanzate erano false quanto quelle per
l’invasione dell’Iraq nel 2003. Fu la distruzione sistematica di un Paese
sovrano e di una nazione pacifica. Questa nota tenta di presentare tali
crimini alla comunità internazionale, alle organizzazioni per i diritti umani
e alle ONG, al fine di sostenere la Libia e il suo popolo negli innumerevoli
sforzi per ricostruire questo piccolo Paese.

Libia al crocevia: l’inizio

L’agonia della Libia iniziava il 15 febbraio 2011, quando alcuni cittadini si
riunirono per protestare in modo pacifico contro l’incidente nella prigione
di Abu Salim. La dimostrazione divenne rapidamente ostaggio dei gruppi
jihadisti come il Gruppo Combattente Islamico Libico (LIFG). Questi
elementi attaccarono le stazioni di polizia e le caserme di Derna, Bengasi,
Misurata e Zuiya per rubare le armi e utilizzarle nella guerra pianificata
contro il popolo libico e il suo governo legittimo. Tali azioni furono
accompagnate dalla propaganda di al-Jazeera, al-Arabiya, BBC,
France24 e altri che incoraggiarono i libici ad affrontare la polizia che
cercava di proteggere edifici pubblici e proprietà private da attacchi e
saccheggi.

Scene di orrore si videro per le strade, i ponti e contro le indifese
forze di sicurezza su cui i manifestanti commisero crimini contro
l’umanità. Membri delle forze di sicurezza, militari e di polizia furono
massacrati, i loro cuori furono strappati dai corpi e fatti a pezzi; uno
spettacolo di brutalità selvaggia. Ad esempio, il primo giorno dei disordini,
il 16 febbraio 2011, nella città di Misurata i cosiddetti manifestanti pacifici
uccisero e bruciarono un uomo, Musa al-Ahdab. Lo stesso giorno a
Bengasi, un agente di polizia fu ucciso e smembrato [1]. Questa barbarie
fu commessa da elementi che usavano carri armati, mitragliatrici e
cannoni antiaerei a Misurata, Bengasi e Zuiyah [2]. Queste scene sono
ben documentate e possono essere viste su YouTube [3] e Internet.

Così, si ebbero dozzine di vittime contrariamente a quanto riportato
dai media menzogneri. Secondo al-Jazeera, al-Arabiya e gruppi di
opposizione libici, alla fine del 2011 il numero di persone uccise era di
50000. Tuttavia nel 2012 il governo di Abdarahim al-Qib annunciò che il
numero di vittime registrate tra il 17 febbraio 2011 e la fine della guerra
nell’ottobre 2011, era di 4700, incluse le morti naturali [4]. Nonostante il
numero elevato di vittime menzionate dalle statistiche, i loro nomi ed
identità non vengono riportati e nessuna famiglia ha chiesto di essere
compensata dal governo.

La propaganda e le bugie che accompagnarono le accuse contro i
militari non si fermarono all’inflazione del numero di vittime, ma
affermarono che il regime usò aerei militari per attaccare i civili, ordinò
massacri all’esercito e alle forze di sicurezza [5], col Viagra trovato nei
carri armati [6], e fece ricorso a mercenari africani e algerini e subendo la
diserzione dei piloti a Malta [7]. Alcuna di tali accuse è stata dimostrata
finora e non corrispondono a verità. Le indagini di Nazioni Unite, Amnesty
International e Human Rights Watch [8] non hanno confermato alcuno
degli 8000 rapimenti segnalati dall’opposizione libica. In realtà, tali accuse
furono fabbricate e non hanno credibilità. Allo stesso modo, l’accusa di
utilizzare i Mirage della base aerea di al-Withy, nell’estremo ovest della
Libia, per attaccare i civili di Bengasi ignoravano il fatto che questi aerei
non potevano rientrare considerando il consumo di carburante. È
impossibile per questo tipo di aereo attaccare obiettivi a 1500 km e
rientrare senza rifornimento ed esistono basi aeree presso Bengasi che
potevano essere utilizzate dal governo libico, se necessario. Allo stesso
modo, il presunto Viagra trovato nei carri armati esce dallo stesso
cilindro: la Libia aveva un esercito giovane, professionista e morale, che
non pensava a commettere tali crimini e non aveva bisogno del Viagra per
badare ai propri desideri sessuali. Queste storie sono semplicemente
disinformazione come i sette minuti necessari alle armi di distruzione di
massa irachene per attaccare l’occidente. Oggi, la questione irachena e
libica fanno ridere i popoli di Iraq, Libia, Stati Uniti ed Europa. (Relazione
di Amnesty International [9]).

La Corte Internazionale di Giustizia (ICC)

L’ICC [10] emise un mandato d’arresto nel 2011 contro Muammar
Gheddafi, Sayf al-Islam Gheddafi [11] e Abdallah Senussi, accusati di
reati contro l’umanità. Nonostante la gravità del crimine, l’ICC non svolse
alcuna indagine sul campo e tracciò le conclusioni ed individuò i
responsabili a due settimane dalla sessione del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. Il calendario dato al procuratore non fu presentato e
comunque non ebbe il tempo per specificare le accuse. A tal fine, Ahmad
al-Jahani, coordinatore del CNT nel CPI-Libia dichiarò che "il caso dell’ICC
contro la Libia è puramente politico perché la NATO chiese al Consiglio
nazionale di transizione (NTC) di elaborare l’elenco dei funzionari da
accusare di crimini contro l’umanità". Il CNT nominò al-Jahani per la

preparazione di tale elenco con circa dieci nomi, tuttavia l’ICC ne
perseguì solo tre. Al-Jahani inoltre aggiunse che tutte le accuse erano
fabbricate. Ribadì il suo punto di vista durante l’incontro con Sayf al-
Islam e l’assicurò che la giustizia libica non poteva condannarlo. Al-Jahani
aggiunse che con la sua squadra l’aveva fatto perché sapeva che era
persa in anticipo e che l’aveva perseguita per implicare Sayf al-Islam in
casi finanziari e di corruzione.

Al-Jahani giustificò le sue fabbricazioni e menzogne affermando che
sono (legalmente) legittime in guerra (dichiarazione di al-Jahani
documentata il 1° gennaio 2012 e al tribunale di Zintan).

L’ICC adottò il doppiopesismo nella guerra alla Libia e nell’intervento
della NATO. Accusò figure politiche libiche di crimini inventati ignorando il
massacro barbaro di Muammar Gheddafi [12] e suo figlio Muatasim da
parte delle milizie sostenute dalla NATO [13]. L’unica reazione dell’ICC fu
far cadere le accuse contro Muammar Gheddafi dopo la morte. Tuttavia,
l’ICC persisteva, dato che i media documentarono l’omicidio, non c’era
bisogno di ulteriori prove per processare i responsabili. L’ICC poteva
facilmente arrestare i responsabili politici e diplomatici nelle varie capitali
europee. Una posizione simile fu presa dall’ICC contro Abdallah Senussi
dopo che fu rapito in Mauritania dal governo libico [14]. La Corte
semplicemente smise di chiederne l’estradizione. Nemmeno ne seguì la
violazione dei suoi diritti, né il trattamento inumano subito nella prigione
della milizia, anche se era detenuto da noti jihadisti del Gruppo
combattente islamico libico (LIFG). Il direttore della prigione non era altri
che il capo del LIFG Abdalhaqim Bilhadj.

Bilhadj è noto a CIA e governi occidentali. La CIA l’arrestò dopo la
fuga da Kandahar, interrogato ed estradato in Libia nel 2002 con l’accusa
di terrorismo [15]. Nel 2009, lui e membri del LIFG furono liberati dalla
prigione in base alla legge di amnistia generale. [16] Il passato
terroristico di Bilhadj parla da sé. Nel 1994-1997 ordinò la strage di 225
persone. Nel 1997 ordinò l’omicidio dei turisti tedeschi Steven Baker e
Manuela Spiatzier. Tuttavia, assunse un’alta carica in Libia. Fu ministro
della Difesa e Sicurezza a Tripoli, direttore generale delle prigioni libiche e
come tale direttamente responsabile della detenzione di Abdallah
Senussi. Informato dei crimini di Bilhadj, l’ICC espresse la certezza che
al-Senussi fosse in buone mani e ne sostenne il processo in Libia.

La NATO e i paesetti del Golfo ignorarono le attività terroristiche di
Bilhadj e lo riconobbero capo politico e militare e affarista. Ha il maggiore
canale televisivo nel Nord Africa, la più grande compagnia aerea della
Libia, un cementificio, proprietà in Spagna e Turchia e un aeroporto
privato a Tripoli. Questo aeroporto però viene usato per trasportare
terroristi dalla Libia alla Siria. Questi terroristi ricebvettero160 miliardi di
dollari nel 2010.

Bilhadj e altri sono responsabili dell’uso improprio dei beni della Libia
e della fine del piano di sviluppo della Libia da 200 miliardi di dollari,
secondo la Banca mondiale. Bilhadj è un esempio della vita sontuosa dei
signori della guerra quando i comuni cittadini libici sprofondano nella
povertà estrema.

Violazioni dei diritti umani da parte delle milizie

I capi militari e i signori della guerra hanno commesso crimini spregevoli
contro l’umanità, distruggendo città e infrastrutture vitali negli ultimi sei
anni, tra cui: 

  persone bruciate vive o sottoposte alle forme più terribili di tortura. 
  prigionieri politici, agenti di sicurezza e soldati bruciati vivi a Misurata. 

  soprattutto, le milizie organizzano il traffico di organi umani prelevati dai
prigionieri. 

  nel contesto della complessa scena politica libica, Daish ha aggiunto
altre atrocità massacrando, crocifiggendo e schiacciando persone.

Una pulizia razziale ed etnica senza precedenti, un genocidio
commesso contro cinque città libiche e la loro popolazione. Il 55% dei
libici è stato costretto a fuggire dal proprio Paese negli Stati vicini.
Inoltre, a Bani Walid furono bruciate centinaia di case [17] come altre
nella città di Warshafana [18], la città di Sirte fu rasa al suolo [19], le
aree residenziali di Bengasi [20] e Derna furono bombardate. Persino
Tripoli, città cosmopolita, subì la pulizia etnica e razziale, in particolare
nelle zone leali a Muammar Gheddafi.

Oltre alle violazioni sistematiche dei diritti umani, le milizie e i loro
capi distrussero infrastrutture cruciali [21]. Nel luglio 2014 incendiarono
l’aeroporto di Tripoli e la flotta aerea nonché i serbatoi di
petrolio [22] [23] [24] [25].

Nonostante le azioni distrutte e le torture brutali delle milizie, la
comunità internazionale e gli organi delle Nazioni Unite ignorarono tali
crimini e non processarono tali signori della guerra [26].

Le atrocità delle milizie della NATO e libiche contro
civili e figure pubbliche

Gli aerei della NATO colpirono i civili in varie città, come Zlitan, Sirte,
Surman, Tripoli e Bani Walid. A sud di Zlitan e precisamente a Majir [27],
84 famiglie, in gran parte donne e bambini, furono uccise a sangue
freddo dagli attacchi aerei della NATO di notte. [28] I media mostrarono
corpi di bambini e di una donna, Minsyah Qalefa Hablu, tagliata a metà,
estratti dalle macerie. Altri morirono in questo scenario inquietante. In un
altro caso, la famiglia di Qalid Q. al-Hamadi fu colpita dagli attacchi aerei
della NATO in casa, uccidendo i figli. [29] Inoltre, la famiglia al-Jafarah fu
uccisa a Bani Walid [30], quando la NATO ne bombardò la casa durante il
mese santo del Ramadan. Per non parlare del bombardamento ben
documentato del convoglio di Muammar Gheddafi a Sirte e dell’assassinio
del figlio Sayf al-Arab nella casa di Tripoli [31].

Le violazioni dei diritti umani, gli omicidi sistematici e la tortura
contro i civili libici continuano dopo che le milizie presero il controllo della
Libia. Le vittime erano civili che non avevano partecipato alla guerra. La
maggioranza era anziana e non poteva portare armi. Il comico popolare
Yusif al-Gharyani fu arrestato e torturato dalla milizia di al-Zuiyah.

La milizia di Misurata arrestò e torturò l’ex-muftì 80enne Shayq
Madani al-Sharif [32] perché non approvò e sostenne l’intervento della
NATO [33]. Il famoso cantante Muhamad Hasan fu brutalizzato e messo
agli arresti domiciliari [34]. Altri, come l’economista Abdalhafid Mahmud
al-Zulaytini, furono processati e condannati a lunghi periodi di carcere.
Allo stesso modo, il presidente del Soccorso Islamico, Dr. Muhamad al-
Sharif, fu condannato a un lungo periodo di carcere. Il direttore delle
dogane e il responsabile dell’addestramento del Ministero degli Interni
furono condannati a lunghi periodi di reclusione con altri condannato a
morte o a vari periodi di carcere. Sembra assurdo che queste personalità
siano accusate di traffico di stupefacenti, tratta di esseri umani, stupro,
oltre a 17 altri capi di accusa [35]. La domanda è, come avrebbero
potuto riunirsi per commettere tali crimini per nove mesi?

Dopo che la Nato misero tali milizie al governo, altri crimini
terroristici furono commessi contro i cittadini libici e stranieri. Un copto fu
ucciso dal battaglione di Misurata [36], altri a Sirte [37], molti operai
cristiani etiopi furono uccisi [38], l’insegnante anglo-statunitense Roni
Smith fu assassinato a Bengasi nel 2014 [39], il personale della Croce
Rossa di Misurata fu ucciso [40], fu commesso un attentato contro
l’ambasciata francese a Tripoli [41], e in particolare l’ambasciatore
statunitense fu ucciso a Bengasi nel 2012 [42].

..segue ./.
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Tutte le suddette vittime furono segnalate da Human Rights Watch e,
in alcuni casi, la NATO ne ammise la responsabilità. Tuttavia, l’ICC chiuse
un occhio e non indagò su tali crimini malgrado i vari organi nazionali e
internazionali chiedessero l’apertura di un’indagine trasparente. L’ICC ha
fallito sulla guerra in Libia. Non produsse un unico mandato di arresto
contro i capi delle milizie e delle forze della NATO. Sembra che la politica
deliberata dell’ICC sia ignorare questi crimini comprovati e concentrarsi
solo su accusa e processo di Sayf al-Islam.

Per quanto riguarda la famiglia di Muammar Gheddafi, l’ICC non è
seria, come nel caso delle torture di Saadi Gheddafi, di cui il procuratore
dell’ICC sostenne la prosecuzione dell’inchiesta. Tuttavia, un video mostrò
che veniva picchiato durante l’interrogatorio. La stessa procedura si
applica al caso Abdallah Senussi, dove il procuratore della ICC disse che
deve ancora deliberare sulla sua condanna a morte (pronunziata in Libia).
Una dichiarazione simile fu fatta dal predecessore riguardo il
bombardamento e l’assassinio di Muammar Gheddafi e di centinaia di
persone nel suo convoglio. L’ICC non è mai stato serio verso i crimini
commessi dalle milizie contro migliaia di libici. Il suo unico interesse è
silenziare la voce di Sayf al-Islam ed eliminare ogni possibile leadership.

Gli Stati membri della NATO e gli staterelli del Golfo dovrebbero
essere considerati responsabili del caos creato in Libia dal 2011.
Intervennero in Libia col pretesto che Muammar Gheddafi massacrasse il
popolo. La scena di un leader che uccide il proprio popolo ricorda Tony
Blair sull’Iraq. Disse nel 2016 che era "la cosa giusta da fare e che se
Saddam fosse rimasto al potere durante la primavera araba avrebbe
massacrato i ribelli" [43]. Di conseguenza, dei Paesi sono stati distrutti,
migliaia di persone sfollate e proprietà nazionali derubate. Come risultato
dell’intervento militare della NATO in Libia, Muammar Gheddafi, i suoi figli
e migliaia di libici sono stati uccisi e milioni di persone sfollate.

Sei anni dopo, la stabilizzazione della Libia è ben lungi dall’essere
raggiunta. In breve, le milizie libiche si combattono e le forze militari dei
Paesi occidentali affiancano le varie milizie. La Francia rimane
militarmente implicata e perse tre soldati a Bengasi nel luglio 2016 uccisi
dai gruppi che sostenne nella rivolta del 2011. Parigi aveva allora
chiamato la rivolta "rivoluzione" da sostenere. Se questo credo era vero,
perché continua la guerra oggi? E perché 700 persone sono state uccise?
Perché il personale del consolato statunitense è stato ucciso a Bengasi?
Perché l’occidente ignora la barbarie del Daish, che sgozza a Sirte,
Misurata e Derna?

La risposta a quest’ultima domanda è chiara, questi criminali furono
sostenuti dall’occidente nel 2011 perché combattessero il governo,
apostata secondo le loro dichiarazioni. Perché il Daish indossava la stessa
uniforme dei soldati libici, e chi gliel’ha data? Perché i membri del Daish
ricevono uno stipendio dal ministero della Difesa Libico? La risposta a
queste domande va trovata preso il vero capo del Paese, Bilhadj, Sharif, il
Gruppo di combattimento islamico libico e i loro sodali del Congresso
Nazionale. Chi governa oggi la Libia è ben noto al popolo libico e a certe
ONG internazionali. Finora la Libia è ancora controllata dai gruppi jihadisti
e l’occidente li appoggia nonostante i crimini commessi contro la Libia e il
suo popolo.

Non è strano che i Paesi occidentali, dalla Norvegia al Canada a Nord,
da Malta all’Italia a Sud, per non parlare di Qatar, Emirati Arabi Uniti,
Giordania, Sudan e Marocco, si siano associati all’aggressione militare
contro i civili che non gli erano ostili, contro Sayf al-Arabi, Muammar
Gheddafi e la famiglia Quaylidi e le 84 vittime innocenti di Majir? Mentre
questi stessi Stati sono pazienti e tolleranti col Daish a Sirte, Misurata e
Bengasi, sopportano gli attentati nelle città francesi e belghe. Tuttavia, gli
Stati membri della NATO e i loro alleati dovrebbero attaccarli e
bombardarli come fecero in Libia nel 2011.

Infine, oltre a tale serie di crimini, gli Stati occidentali scelsero come
leader libico il criminale di guerra responsabile della distruzione di Bani
Walid e dell’uccisione dei suoi figli, Abdarahman Suihli. Nominò primo
ministro il nipote Ahmad Mitig [44], direttrice generale agli Esteri la
nipote Nihad Mitig [45] e il cognato Fayaz al-Saraj nuovo primo ministro.
Inoltre, Abdarahman Suihli si accordò con Abdalhaqim Bilhadj, capo del
Gruppo combattente islamico libico (LIFG), per partecipare con gli
islamisti alle elezioni presidenziali. Tuttavia, in Libia è ben noto che se le
elezioni dovessero essere tenute oggi, tali persone non avrebbero
garantito il voto, neanche dalle proprie famiglie. La popolarità di Bilhadj
apparve nelle elezioni generali quando ottenne solo 50 voti nel quartiere
Suq al-Jumah, che ha 250000 abitanti.

Durante questo tempo e durante la stesura di queste pagine, la
popolazione delle città della Libia, inclusa la capitale Tripoli dove abita un
terzo della popolazione, soffre di carenza di acqua, vive nel buio a causa
dei blackout, ed è priva di strutture mediche e mezzi per soddisfare le
esigenze umane di base. Secondo l’ONU, il 65% degli ospedali ha smesso
di funzionare [46]. Mentre il dinaro libico è crollato e la produzione di
petrolio sceso da 1,9 milioni di barili al giorno a 250000 barili. [47]
Acuendo le sofferenze del popolo libico, le strade principali sono interrotte
dalle operazioni militari e dal banditismo, oltre ai bombardamenti da
Derna ad est di Sirte, da ovest di Bengasi ad Aghedabia. Le notizie
quotidiane più comuni sono sequestri di persona e traffico di armi
vendute su Internet.

In conclusione, dobbiamo ringraziare i nostri fratelli di Qatar, Emirati
Arabi Uniti, Sudan, Tunisia, Lega araba, NATO, Unione europea e tutti
coloro che hanno trasformato la Libia in uno Stato fallito. Dopo la
liberazione dei prigionieri islamici e altri, la Libia è diventata un’area che
ospita le più grandi prigioni private. Un Paese che attirava investitori da
tutto il mondo è diventato uno Stato esportatore di migranti, inclusi
propri cittadini. Il 55% della popolazione è migrata e rifugiata all’estero.
Uno Stato che riuniva i migliori esperti legali e costituzionali del mondo,
che poté forgiare una costituzione nuova e moderna, è ora divenuta
un’area governata da 1500 milizie. E infine uno Stato in cui il furto era
considerato strano e insolito è divenuto luogo in cui corpi umani mutilati e
decomposti vengono scaricati quotidianamente per le strade, evento
divenuto banale in tutto il Paese.

Commento al rapporto Herland: 
 Sayf al-Islam Gheddafi e l’ICC

Prima della rivolta, Saiy al-Islam era l’architetto della nuova Libia.
Presentò la sua nuova visione della Libia libera dalle carceri politiche,
legata alla Carta dei Diritti Umani, alla distribuzione di ricchezza e
prosperità e alla democrazia [48]. Intraprese riforme politiche ed
economiche con cui i prigionieri islamisti acquisirono la libertà,
venendo riabilitati e integrati nella società libica. Dopo la violenta
rivolta in alcune città, le fonti locali confermano di aver aiutato gli
sfollati in tutto il Paese, liberando i prigionieri della rivolta e protetto
la popolazione di Misurata dai combattimenti, o di Bengasi fuggiti
dalle zone dei combattimenti.

Invocò e sostenne gli sforzi di pace per risolvere la guerra.
Secondo le fonti locali, chiese all’amministrazione dell’Università di
Sirte di stampare 5000 volantini e distribuirli col convoglio pacifico
partito per Bengasi, osservando i diritti umani. Invitò l’esercito a
rispettare le regole d’ingaggio, proibendo l’uso della forza contro i
manifestanti, secondo il capo della centro operativo dell’esercito nel
marzo 2011, Maresciallo Hadi Ambarish, fatto prigioniero dai miliziani
di Zintan, che lo torturarono e gli negarono la cure mediche fino a
morire di cancro in carcere nel 2014 [49].

Nonostante gli sforzi inesorabili per la pace di Sayf al-Islam
Gheddafi, gli aerei della NATO cercarono di assassinarlo, uccidendo o
ferendo 29 suoi compagni. [50] Inoltre, perse delle dita e subì
diverse ferite. Tuttavia, l’ICC non indagò su tale attacco aereo e non
ne supervisionò i cinque anni d’isolamento. [51] Inoltre, l’ICC
persisteva nel chiederne l’arresto e il processo dopo che fu
condannato a morte da un tribunale libico nella prigione di al-Hadaba,
guidato da Qalid al-Sharif, uomo di Bilhaj.

Perciò l’istruzione è ingiusta, l’archiviazione del caso è l’unico passo
che va approvato. Si potrebbe sostenere che il caso nella sua interezza
dovrebbe essere abbandonato, soprattutto dopo l’assassinio del
procuratore generale a Bengasi e la fuga della maggior parte dei pubblici
ministeri, mentre subivano enormi pressioni dalla milizia. In queste
circostanze, gli argomenti dell’ICC sono che la sua condanna a morte non
fu applicata e che pertanto dovrebbe essere arrestato e imprigionato
nella prigione di al-Hadaba.

Tuttavia, il ministero della Giustizia libica si appellò contro la
condanna a morte per via del processo sleale, in un tribunale nel carcere
controllato da al-Sharif, che ha il potere su giudici e magistrati. Tuttavia,
l’ICC continuò a chiedere un nuovo processo e ignorò il fatto che Sayf al-
Islam era detenuto presso la prigione di Zintan e che il tribunale di Tripoli
lo processò per teleconferenza. L’ICC dovrebbe rispettare la legge libica
ed essere consapevole che una persona non va processata due volte per
il presunto stesso reato. Ma scopo dell’occidente e dell’ICC è sbarazzarsi
di Sayf al-Islam Gheddafi come fecero col padre Muammar Gheddafi e i
fratelli.

È giunto il momento che l’ICC abbandono il doppiopesismo e aiuti il
popolo libico nello scopo di salvare il proprio Paese da tali milizie e
costruire una nuova Libia dove vigano diritti umani, prosperità, lo
sviluppo e stato di diritto. Chiediamo anche all’ICC di abbandonare la
pretesa che Sayf al-Islam sia estradato e processato a L’Aja.

L’ICC dovrebbe riconoscere e rispettare la legge di amnistia generale
del ministero della Giustizia libico. Sayf al-Islam Gheddafi dovrebbe poter
assumere il proprio ruolo nella lotta per una nuova Libia democratica. A
tal proposito, e dopo che gli Stati occidentali comprenderanno i propri
errori, dovrebbero collaborare coi libici e le ONG sincere per processare le
milizie e i loro capi per il bene della pace e della riconciliazione.

Saïf al-Islam Kadhafi
Traduzione 

 Alessandro Lattanzio
 (Sito Aurora) 
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